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SECONDA DOMENICA DI AVVENTO B 2008
(Legionario nuovo)
Nella casella rettangolare della prima pagina del foglietto che avete in mano è indicato il tema prevalente delle tre letture bibliche di questa Messa: <I figli del Regno>.
Chi sono i figli del regno, evidentemente del regno di Dio?
Dovrebbero essere figli del regno tutti gli uomini, nel senso che Dio chiama tutti a diventarlo.
Ma diventiamo di fatto figli del regno di Dio se non opponiamo un rifiuto a Dio e al suo progetto di vita.
Ma come si diventa figli del regno di Dio?
Risponde a questa domanda soprattutto il Vangelo.
Per diventare figli del regno di Dio bisogna convertirsi, cioè cambiare mentalità e vita; ricordiamo che, se non si cambia la mentalità, non si cambia nemmeno la vita.

E’ il messaggio che predicava con forza Giovanni Battista nel deserto della Giudea; diceva: <Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!>.

Si tratta di un messaggio impegnativo.

Giovanni Battista dice che non basta essere figli carnali di Abramo, non basta avere Abramo come antenato.

Bisogna fare frutti degni della conversione.

Ma vale la pena esaminare un po’ accuratamente il Vangelo che abbiamo ascoltato.

Quando dice: <Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino>, Giovanni Battista afferma due cose:

1. spinge alla conversione, e
2. annuncia la salvezza del regno.

Che cosa significa <conversione>?

Significa un <proposito dell’anima>
· di decidere una svolta nella propria vita, abbandonando una vita di peccato e
· di soddisfare per i peccati commessi, facendo frutti, facendo cioè opere degne  della conversione a Dio.
Sorge una domanda: poiché tutti i peccati vengono rimessi nel Battesimo, perché Giovanni Battista incomincia con l’annuncio della conversione, e dopo con il Battesimo?
Bisogna ricordare che c’è una triplice penitenza, cioè un triplice cambiamento:
· c’è la penitenza che precede il Battesimo, che consiste nel dolersi dei peccati per accedere al Battesimo;
· c’è poi la penitenza  che segue il Battesimo; è la penitenza dei peccati mortali che il battezzato può commettere anche dopo il Battesimo;
· c’è infine la penitenza dopo il Battesimo che riguarda i peccati veniali.
Quale penitenza esigeva allora Giovanni Battista, e che esige anche da noi?
Giovanni Battista esigeva ed esige anche oggi quella penitenza predicata da S. Pietro in Atti 2,38: <Pentitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per la remissione dei vostri peccati>.
Gli Apostoli insistevano molto nella loro predicazione e nei loro scritti sulla necessità della penitenza per avere la salvezza.
E che cosa significano le parole che seguono: <perché il regno dei cieli è vicino>?
Queste parole costituiscono il motivo che  spinge alla conversione; bisogna convertirsi <perché il regno dei cieli è vicino>.
Notiamo che nell’A.T. non si dice mai che il regno dei cieli è vicino; il primo a dirlo è Giovanni Battista; e poi ne parlerà Gesù con abbondanza.
Che cosa significa l’espressione <regno dei cieli>?

S. Tommaso dice che può avere quattro significati:
1. l’espressione <Regno dei cieli> può significare <l’inabitazione di Cristo in noi> per la sua grazia; Cristo abita in chi vive in grazia; la grazia santificante infatti è una realtà che appartiene al regno dei cieli; non c’è regno dei cieli senza la grazia santificante, che è partecipazione della vita divina;
2. l’espressione <Regno dei cieli> può significare la <Sacra Scrittura>; la Sacra Scrittura può essere chiamata <regno>, perché la legge che è contenuta nella Sacra Scrittura conduce al regno coloro che la mettono in pratica;

3. l’espressione <Regno dei cieli> può significare la Chiesa, la Chiesa cattolica, la Chiesa che professiamo nel Credo: <Credo la Chiesa, una, santa, cattolica e apostolica>; Gesù stesso ci fa capire che il regno dei cieli può significare la Chiesa di quaggiù, quando dice in una parabola: <il regno dei cieli è simile a una rete gettata in mare, che raccoglie ogni genere di pesci> (Mt.13,47); è la Chiesa che è incaricata a gettare la rete nel mare del mondo; quindi il <regno dei cieli> può significare la nostra santa madre Chiesa, nella quale incontriamo e dalla quale riceviamo molti beni del regno dei cieli: la grazia santificante, la verità divina, e tanti altri doni tramite i Sacramenti e la predicazione;

4. l’espressione <regno dei cieli>, può significare infine il regno definitivo nell’aldilà; anche questo ce lo fa capire Gesù quando dice: <Vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli> (Mt.8,11); i tre suddetti patriarchi del popolo eletto, quando Gesù parlava del regno dei cieli, erano già  nell’aldilà della morte; è quindi giusto pensare che l’espressione <regno dei cieli> può significare anche il regno definitivo nell’aldilà, cioè la vita eterna.

Ricordiamo quindi che, se il precursore di Gesù oggi ci invita alla conversione, lo fa perché possiamo essere partecipi del regno dei cieli, 
· adesso nella Chiesa, 
· e poi nel regno definitivo ed eterno.

Non dobbiamo quindi avere remore a cambiare vita, a passare da una mentalità mondana a una mentalità cristiana.

Invochiamo dal Signore una crescita di fede e di carità, ma anche noi non manchiamo di sforzarci; non lasciamoci andare spiritualmente, cadendo nel vizio dell’accidia o pigrizia spirituale.

La Madonna e i Santi, che sono i più eccellenti figli del regno dei cieli, ci aiutino con i loro esempi e le loro preghiere. 
